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A Roma, in casa del maestro Bernardini 

Due ragazzi di borgata 
parlano di sé e della 
vita di Marco Caruso 

Come è difficile diventare uomini in un ambiente violento 

flotta e risposta tra i giudici che hanno 
condannato Marco Caruso a otto anni di 
reclusione e l'avvocato che lo difende, Nino 
Marazzita. A poche ore dalla motivazione 
della sentenza, infatti, quest'ultimo ha pre
sentato una nuova istanza di libertà prov
visoria die consenta al ragazzo di uscire 
di prigione. L'avvocato della difesa ha de
ciso di ripresentare ai giudici la richiesta 

di libertà provvisoria dopo che lo stesso 
tribunale ha deciso di concederla a Mauri
zio Leoncini, 18 anni, che l'anno scorso 
uccise la madre. Un caso analogo, sostiene 
l'avvocato, a quello di Marco Caruso. La 
richiesta di libertà provvisoria, infatti, 
parla esplicitamente di « esigenza di pa
rità di trattamento verso imputati le cui 
posizioni processuali presentano analogie >. 

ROMA — < Maestro, devo 
ammazzare mio padre ». Per 
tre anni, ossessivamente, Al
bino Bernardini, il « maestro 
di Pietralata *, si sentiva ri
petere questa frase da un 
triste e rabbioso ragazzino 
di 9 anni, Roberto. Parlia
mo di luì. oggi che di anni 
ne ha sedici, per capire co
me quel tremendo desiderio 
non si sia trasformato in 
irrevocabile azione, diversa
mente da quanto è avvenuto 
per Marco Caruso. Parlia
mo di lui e di Domenico, un 
altro « violento ». per rac
contare di tutti i ragazzini 
che vivono in famiglie diffi
cili, in ambienti dove le bot
te e gli urli sono la norma, 
dove non esistono aspirazio
ni e speranze, dove la pa
rola vita significa solo di
sperata sopravvivenza. Ne 
parliamo anche per imma
ginare il futuro che avreb
be potuto avere Marco, se 
la sua adolescenza non fot-
se stata segnata da quel 
tragico gesto. 

Roberto e Domenico abi
tano, con le loro famiglie 
in una « borgata-satellite » 
della capitale, a ridosso di 
Tivoli. L'agglomerato di ca
supole tutte abusive, si for
mò una ventina di anni fa, 
in un luogo che pochi avreb
bero eletto a propria dimo
ra. Si chiamava * le patita 
ne i> per il fango che vi re
gnava; recentemente è stato 
ribattezzato « via Trilussa * 
per dargli uno status civile. 
almeno a livello toponoma
stico. 

Il capofamiglia, in casa di 
Roberto, commerciava in 
frutta e verdura. Tre Ugli, 
una moglie sfinita dalla fa
tica e dalle botte che. ogni 
sera, al ritorno dal lavoro, 

il marito elargiva un po' a 
tutti, a Roberto in partico
lare, forse perchè era il più 
grande. Ma fin qui, il ragaz
zino aveva subito, senza fia
tare, come fosse nell'ordine 
delle cose prenderle dai ge
nitori. Tutto cambiò quando 
il capofamiglia decise di la
sciare la casa e di mettersi 
con un'altra donna. Roberto 
non si rassegnava alla per
dita del padre; come un af
fronto, subiva ogni giorno le 
sue invettive e le sue vio
lenze. quando andava a cer
carlo implorandolo di torna
re a casa. 

Racconta Albino Bernardi
ni: «Veniva a scuola sempre 
con la faccia gonfia, lividi 
dappertutto, la testa rotta. 
Era una pena guardarlo. E 
ripeteva sempre quella fra-
?e. "oggi l'ammazzo"». Rac
conta Roberto sorridendo 
quasi a schernirsi: « Lo 
odiavo, ripetevo quella fra
se. chissà se l'avrei fatto *. 

Ma intorno a se il ragaz
zino trovò, forse a differen
za di Marco, tante persone 
disposte a parlare con lui. 
A cominciare dal maestro 
che per ore e ore ogni gior
no si dedicava a lui. cercava 
di farlo ragionare, di incon
trarlo insieme al padre. Lo 
aiutava il parroco, lo aiuta-
ra la scuola tutta insieme, e 
tutta insieme la borgata, 
che ancora conservava alcu
ni tratti di auella solidarietà 
narrata da Pasolini. 

Come si esaurì questa rab 
hia assurda? Risponde Ro
berto: «Così, come per ca
so. a un certo punto mio pa
dre non l'ho più visto. Oggi 
quando lo incontro siamo co
me due estranei ». Afa quel
l'infanzia ha lasciato i senni 
su Roberto. Oggi, a sedici 

anni, senza lavoro, senza 
scuola, il giovane passa le 
sue mattinate in casa, « fa
cendo le faccende », mentre 
la madre è fuori alla ricerca 
di un modo per portare a 
casa i soldi e far studiare i 
figli piccoli. Lui. finito di 
rigovernare, passa i pome 
riggi nella saletta giochi del
la parrocchia, col flipper e 
i bigliardini. Qualche volta 
va al campeggio con gli 
scouts. Desidera fare il ripa
ratore di televisioni, ma lo 
dice svogliatamente, come 
se in realtà non chiedesse 
altro che lasciarsi vivere. 

Domenico, l'aria sveglia 
sul viso da diciottenne ha 
una storia diversa. Vivace, 
come tanti ragazzini, si com
portava a scuola come un 
ossesso. Racconta Bernardi
ni: «Quando entrò nella mia 
classe era indietro di tre 
anni: reagiva solo dando cal
ci pugni, è stato duro eam-
Diarlo ». Ma Bernardini c'è 

riuscito. Con la passione che 
ha messo nei suoi tanti anni 
di inseanamento per portare 
la scuola ai bambini, e non 
i bambini alla scuola. Rac
conta Domenico: « Non sop
portavo di stare tra i ban
chi. diventavo forastico alla 
sola idea di studiare, poi in
vece... ». Poi ha persino 
scritto poesie e avrebbe po
tuto studiare, andare avanti. 

Ma la scuola gli si è ri
proposta nella classica forma 
aborrita e lui ha lasciato. 
Continua Domenico: « Del 
resto lavoravo già dall'età 
di D anni, facevo il marmi
sta. poi ho trovato posto in 
fabbrica ». E in fabbrica 
Domenico \xissa dieci ore 

della sua giornata: otto di 
lavoro, una di straordinario 
e una di pausa. La sera tor-

***** 

ROMA — Raccogliere I copertoni vecchi dai cimiteri 
d'auto: anche questo è un mestiere per i ragazzi di borga
ta. Molti di loro non sanno nemmeno del « caso Caruso »: 
difficilmente hanno modo e tempo di leggere i giornali. 

na in borgata, mangia ed 
esce di nuovo. « Ho solo vo
glia di divertirmi, andare a 
ballare, a prendere in giro 
le ragazzetto. I film, solo 
comici ». Non è impegnato 
sindacalmente, non legge 
giornali, non vede la televi
sione. A Roma va spesso 
per andare al Luna Park, 
alla stazione Termini a gi
ronzolare, e qualche volta a 
via Veneto. Della capitale 
non conosce, né ha voglia 
di conoscere altro: « In bor
gata sto bene, ci conosciamo 
tutti, perchè dovrei cam
biare? ». 

Né Roberto, nò Domenico 
avevano sentito parlare della 
storia di Marco Caruso, pri
ma del nostro incontro nella 
accogliente casa del loro 
maestro. Un distacco dal 
mondo, un po' voluto, un po' 
dettato da un'esistenza con 
dotta ai margini della col 
leffii'ifà. Non vogliono dare 
giudizi: « Bisognerebbe sape
re. conoscere meglio ». Do
menico azzarda: « La madre 
doveva andarsene, con i fi

gli. non si deve vivere con 
un uomo così. Adesso la ge i 
te lo dovrebbe aiutare, non 
respingerlo ». 

Marco, per tutti e due. è 
un'eccezione, forse alimen
tata dalla grande borgata ro 
viana, dove tutto è più diffi
cile, più duro, più violento. 

« Qui da noi la mala vera 
non c'è — spiega Domenico. 
Qualche spinello, la pasticca 
ma niente altro, a Roma 
invece... ». 

Conclude il maestro Ber
nardini: « Marco non è sta
to aiutato a sfuggire a un 
destino crudele, questi gio 
vani non sono stati aiutati a 
uscire da una vita fatta solo 
di quotidianità. La storia di 
Marco è la storia di uno 
sconfitto. Ma anche Domoni 
co e Roberto col loro rifiuto 
di vivere un'esistenza, pie 
na. consapevole, cosciente. 
rappresentano una sconfitta 
per tutti noi. Non basta fre
narne la violenza per farli 
diventare uomini ». 

Matilde Passa 

Il ragioniere capo (in carcere) fa alcune rivelazioni 

Come sparivano i miliardi Italcasse 
Dionisi preparava su indicazione di Arcaini i bilanci fasulli - «Fai sparire questi soldi: sono 
miei e dei miei amici » - La « questua » dei segretari amministrativi dei partiti del centro sinistra 

ROMA — L'uomo che cono
sce tutti i segreti. dell'Ital-
casse, che per quasi venti an
ni ha preparato i bilanci del
l'istituto di credito studiando 
su indicazione di Giuseppe 
Arcaini il modo di far spa
rire miliardi e rimpinguare 
così il conto dei fondi neri. 
poco alla volta vuota il sac-
so. E il quadro che fornisce 
al giudice è uno spaccato di 
storie di sottogoverno, di fi
nanziamenti sporchi; un giro 
vorticoso di miliardi nel qua
le si confondono denari pub
blici e conti privati, sovven
zioni ai partiti del centro si
nistra e prestiti privilegiati. 
n tutto, racconta questo im
putato teste. Marcello Dioni
si. cinquanta anni, nella per
fetta consapevolezza del fat
to che la Banca d'Italia che 

Sciopero nei 
centri trasmittenti 

della RAI 
ROMA — 11 sindacato au

tonomo dei lavoratori della 
RAI (SNATER) ha proda 
mato uno sciopero articola
to, a partire da oggi, degli 
addetti ai centri trasmitten
ti (tecnici ed elettricisti. 
complessivamente circa 300 
persone), per protestare con
tro l'atteggiamento azienda
le di «chiusura verso vitali 
richieste normative ». Secon
do lo SNATER l'agitazione 
potrà provocare « gravi dls 
servìzi, con mancanza di 
trasmissione televisiva m va
ste zone del paese; se pro
lungata, data l'inclemenza 
del tempo, potrà causare la 
pratica paralisi delle trasmis
sioni tv». 

La famiglia 
Lapiccirella 

ringrazia 
Nell'impossibilità di ringra

ziare personalmente 1 tanti 
compagni e gli amici che 
hanno partecipato al dolore 
per l'improvvisa morte, a 32 
anni, del compagno Piero La
piccirella. la moglie Ildiko 
Tamas, il padre Renzo con 
la moglie Rosa Rossi, la so
rella Viola, attraverso il no
stro giornale inviano il loro 
rlngiaziamento a tutti, 

per decenni non ha trovato 
niente da ridire sul fatto che 
ricalcasse nascondesse tra i 
fondi occulti qualcosa come 
73 miliardi. Perché nel '77 
a tanto ammontava la cifra 
che Arcaini aveva ordinato 
dovesse essere occultata sot
to la voce « creditori diversi ». 
E tra quei 73 miliardi ve ne 
erano anche 5 che con asso
luta naturalezza, racconta 
sempre Dionisi. Arcaini dis
se essere « suoi o di suoi 
amici ». 

Ecco; questo era l'Italcas-
se sotto la gestione Arcaini: 
un pozzo nel quale i piccoli 
risparmiatori versavano il lo 
ro denaro e dal quale a piene 
mani « gli amici degli amici » 
che avevano in Giuseppe Ar 
caini il loro santo protettore 
a piene mani attingevano. 

Agli uffici della direzione 
Italcasse arrivavano poche 
persone, ma altamente sele
zionate: soprattutto dirigenti 
amministrativi di partiti. Tut
ti passavano per un filtro. 
una specie di « ripartitore ». 
Tommaso Addano, un nome 
non nuovo nell'inchiesta ma 
il cui ruolo solo negli ultimi 
tempi, proprio sulla base del
la testimonianza-confessione 
del ragioniere capo, si sia 
precisando. Addano è stato 
condirettore generale delì'Ital-
casse. insomma il braccio de
stro dj Arcaini. 

Lo era diventato forse per 
la sua predisposizione a un 
certo tipo di amministrazione. 
che effettivamente non deve 
essere stata delle più sem
plici. divisa come era tra con 
ti veri e conti faLsi. O forse. 
ed è l'ipotesi più consistente. 
perché era il fidanzato della 
figlia di Arcaini. 

Nello studio di Tommaso 
Addario passavano i que
stuanti d'alto bo^do. Al 
giudice istruttore che lo in
terrogava Dionisi ha rac
contato di aver visto più vol
te in quella stanza Talamo-
na. Micheli. Mammì (ammi
nistratori del PSI. DC. PRI) 
ed altri, come il responsabi
le delle finanze del PSDI. 
Per tutti Addario aveva una 
rassicurazione da dare: Ar
caini avrebbe pensato a tut
to. Fino al 1974 per il boss 
(perché in effetti il direttore 
deintalcasse, ora defunto, si 
comportava come un vero e 
proprio padrone assoluto) non 

vi sono mai state difficoltà: 
l'iUilcasse era cosa sua. Cosi 
quando Dionisi — è sempre 
quest'ultimo che racconta — 
preparava i bilanci annuali, 
Arcaini li stravolgeva con un 
semplice tratto di penna. « Mi 
tornavano indietro con le cor
rezioni che si riducevano in 
pratica alla indicazione delle 
somme da far scomparire e 
contabilizzare a parte ». Ma 
questa contabilità veniva re
golarmente comunicata alla 
Banca d'Italia che trovava la 
cosa perfettamente normale. 

Forse perché i suoi diri
genti pensavano che l'Italcas-
se fosse una banca privata? 
Può darsi, ma il loro errore 
era macroscopico (se si è 
trattato di errore) come ha 
sottolineato la Cassazione 
quando ha riconosciuto il ca

rattere pubblico di questo isti
tuto di credito: non può es
sere considerata privata una 
banca che ha funzione sociale 
e raccoglie i risparmi di mi
lioni di persone. 

Nel 1974 le cose cambia
no e diventano (si fa per di
re) più difficili per Arcaini. 
Ma non perché qualcuno gli 
avesse chiesto ragione di quei 
soldi che scomparivano dal 
bilancio. Semplicemente per
ché bisognava dimostrare che 
vi erano cospicue riserve ai 
fini del condono fiscale. Ma 
dall'anno successivo la prassi 
dei fondi occulti fu ripresa. 
Quando qualcuno chiedeva ad 
Arcaini a che cosa servivano 
questi denari, egli rispondeva 
che sarebbero stati utilizzati 
per aumentare a 200 miliar
di il capitale sociale. Cosa. 

La riunione della Direzione del partito 

I socialisti premono 
per un governo diverso 

Avanzata l'ipotesi di un monocolore con la partecipazione di tecnici di altre 
« aree » - Discussione ancora aperta - Un articolo di Mancini su « Rinascita» 

ovviamente, mai avvenuta. 
visto che i miliardi venivano 
distribuiti a partiti e privati 
secondo « le necessità politi
che ». Unico accorgimento ri
spetto alla vecchia prassi, la 
creazione di un conto fittizio. 
intestato a un nome fittizio. 
aperto presso la Cassa di ri
sparmio di Torino. Li fini
vano tutti i fondi occulti. 
compresi quelli privati di Ar
caini. 

Il giudice ha chiesto a Dio
nisi se i dirigenti dell'istituto 
di credito a Torino sapessero 
che cosa erano in realtà quei 
miliardi. E il ragioniere capo 
ha risposto: « E' possibile che 
non lo sapessero? Arcaini 
aveva raccomandato: la sto 
ria di questi fondi deve es-
sere molto riservata ». 

p. g. 

Emma Bonino presa in parola : 
la Camera accetta le dimissioni 

ROMA — La Camera ha ac- ( 
coito a scrutinio segreto i2/8 
voti favorevoli, 208 contrari e 
6 astenuti» le dimissioni di 
un altro deputato radicale: il 
capogruppo Emma Bonino. 
che cede cosi il | « s so all'avv. 
Franco De Cata.tìo La setti
mana scorsa erano state ac
colte quelle di Adele Faccio. 
Il risultato della votazione di 
ien ha rotto le uova nel pa j 
mere ai radicali che avevano -, 
organizzato tutto uno show 
unicamente per veder respin
te le dimissioni: un modo. 
forse, per tagliar corto alla 
commedia della « rotazione » 
dei deputati del PR e per
mettere a qualcuno di tenersi 
il seggio nonostante le de
clamazioni sulla democrazia 
diretta? 

Patto è che 1 radicali ave
vano avviato ieri la procedu
ra delle dimissioni della B o 
nino con malcelata irritazio
ne per il fatto che la setti 
mana scorsa la Camera aveva 
accettato l'analogo gesto della 
Faccio. Questa volta, e pro
prio per cercare di sollevar 
polverone, la nuova dimissio
naria ha melodrammatica
mente legato il suo gesto alla 
« rivelazione » del testo delle 
proposte di modifica del re
golamento interno della Ca
mera elaborate dalla apposita 
giunta, • di imminente di

scussione in aula. 
E" stato il pre;esto cercato 

per provocare un dibattito 
suJe dimissioni, e ottenere — 
almeno a parole — da parte 
di tutti i gruppi (compreso 
quello fascista, e con la sola 
eciezione dei comunisti) una 
sorta di manifestazione di so
lidarietà e di simpatia per i 
radicali, che da parte del 
MSI è diventata una vera e 
propria esaltazione. Bisogna 
aggiungere però che più di 
un Intervento ha severamente 
criticato il meccanismo della 
«rotazione» e l'atteggiamento 
demagogico dei deputati del 
PR 

Per i comunisti. Fernando 
Di Giulio ha sottolineato la 
inopportunità di disparità tra 
il trattamento riservato alla 
Faccio e quello proposto per 
la Bonino. I comunisti riten
gono che quando un deputato 
decide di rassegnare le di
missioni, ci abbia pensato 
sopra e che quindi vadano 
sempre accolte: cosi del resto 
il PCI si è sempre regolato. 

Immediatamente prima che 
la Camera votasse, Pietro 
Ingrao ha voluto fare una 
breve dichiarazione. « La pre
sidenza della Camera — ha 
detto — non può e non vuole 
intervenire su valutazioni po
litiche e giuridiche espresse 
da un deputato in un atto 

personale e autonomo e vo-
.onta no quali devono consi 
derarsi le dimissioni ora pre 
sentate ». Ingrao ha aggiunto 
che « questo non può signifi 
care in alcun modo altera 
zioni o attenuazioni della ga
ranzia contenuta nell'art. 67 
della Costituzione per cui 
ogni membro del Parlamento 
rappresenta la nazione ed e-
sercita le sue funzioni senza 
vincolo di mandato K. « In 
conclusione — ha detto anco 
ra Ingrao — la presidenza si 
trova, nel caso concreto, di 
fronte ad un atto individuale. 
che io devo ritenere libero, e 
che perciò non posso non 
sottoporre alia valutazione e 
al voto dell'assemblea, come 
prescrive la legge elettorale 
che riserva espressamente al
la Camera « la facoltà di ri 
cevere e accettare le dimis
sioni dei propri membri ». 

Le argomentazioni del 
compagno Di Giulio non sono 
rimaste senza effetto e, no
nostante le dichiarazioni in 
contrario, la maggioranza per 
l'accettazione delle dimissioni 
c'è stata. Almeno una cin
quantina di deputati si sono 
aggiunti al voto positivo dei 
comunisti consentendo a 
Emma Bonino di lasciare la 
Camera. 

9- f- P-

ROMA — I socialisti vogliono 
un altro governo. La ninno 
ne di ieri della Direzione del 
partito lo ha confermato: il 
PSI dà per scontato che la 
esperienza del quarto mini 
stero Andreotti si è esaurita. 
Vuole la crisi — ciò risulta 
evidente — ma non vuole os 
sere il solo partito ad aprirla. 
E da qui derivano molti degli 
interrogativi che si affollano 
sul PSI in vista della prossi
ma sessione del Comitato cen-
trale socialista (18-20 gen 
naio). 

Ut discussione è comunque 
aperta. Ed è toccato a Signo 
rile. do|Ki la riunione di ieri. 
annunciarlo con una dichiara 
zinne che riassume desidon. 
dilemmi e anche perplessità 
socialiste di oggi. Prima di 
tutto, egli ha dotto che vi so 
no tutte le condizioni * per ri
vedere il programma e il ao 
verno di unità nazionale »: an
zi ha sostenuto il vice segreta
rio socialista, in realta l'Italia 
non ha mai avuto un governo 
di unità nazionale. E ora so
no inadeguati, a giudizio dei 
socialisti, sia il rapporto tra 
governo e maggioranza, sia i 
rapporti all'interno della mag
gioranza stessa (« occorre ri 
lanciarli, ma non sta solo a 
noi dire come »). 

Che fare, dunque? T socik. 
listi mettono in discussione an
zitutto la soluzione del mono
colore, anche se evitano di 
contrapporle un'altra forniti 
la. « Non si tratta di discu
tere formule — dice Signorile 
— ma di stabilire, nel gover 
no. un rapporto tra democri 
stiani e non democristiani e 
di stabilire un rapporto tra 
forze laiche e di sinistra, non 

| contro la DC ma per riequiti 
brare i rapporti ». Quindi, un 
governo con un programma di 
« pochi punti chiari e qualifi
canti », im|K'rniato sui temi 
dell'emergenza economica. E 
come dovrebbe essere costi
tuito? Tra le riirhe della di
chiarazione di Signorile (Cra-
xi si è limitato a dire che la 
situazione è carica di tensio
ni e di insoddisfazioni, e che 
intenzione dei socialisti non è 
quella di « promuovere ozio 
ni dimostrative o di fare agi
tazione polemica ») non è dif
ficile leggere di che cosa si 
è effettivamente parlato nel 
corso della riunione della Di
rezione socialista. Si è par
lato. tra l'altro, dell'ipotesi di 
un governo « metà e metà ». 
con una parte di ministri pro
venienti dalla DC e una parte 
di tecnici designati dagli al
tri partiti della maggioranza. 
Un governo — sostiene Signo
rile — composto da uomini 
che « abbiano la fiducia non 
di un partito, ma della mag
gioranza nel suo complesso ». 

Secondo Signorile, a questa 
soluzione si dovrebbe andare 
tenendo presenti i due * t;in 
coli esistenti »: « quello del
l'ipotesi contraria a un ingres 
so del PCI nel governo e quel 
lo del PSI, contrario a un ri 
torno al centro-sinistra ». Il 
vice segretario socialista, co 
me si vede, prende atto di 
un eventuale veto de a un 
governo a partecipazione co 
munista. ancor prima che que
sto relo sia pronunciato. 

A quel che si è saputo, nel
la Direzione socialista vi è 
stato dibattito, e anche su 
quest'ultimo punto. Lombardi. 
Manca e anche il segretario 
della CGIL Marianetti. <•'/ 
partecipava alla riunione. 
hanno sostenuto — da posi 
zioni diverse — la tesi se
condo cui la proposta di un 
governo con la partecipazio
ne di tutte le forze democra
tiche. ivi compreso il PCI. 
non deve essere preliminar
mente abbandonata. Lombardi 
ha escluso soluzioni come m H 
la di un tripartito DC PSDI 
PRI o come quella del mono-

I colore più i tecnici Querci 
! ha sottolineato la necessità di 

rafforzare i rapporti tra le 
forze di sinistra. 

Il ventaglio delle posizioni 
inteme socialiste re?ta dun 
que ancora assai lareo. e non 
è chiaro su quali alternative 
il CC socialista dovrebbe es
sere chiamato a decidere nel 
prossimo gennaio. Molto prò 
nunciata appare comunque la 
tendenza a ricercare una so 
luzione governativa che con
senta un relativo disimpegno 
ai socialisti, per giungere in 
queste condizioni — giudicate 
più propizie — all'appunta 
mento delle elezioni europee 
della primavera prossima. 

Sui rapporti all'interno del
la sinistra, intanto. Giacomo 
Mancini ha scritto un arti
colo per Rinascita. L'ex se
gretario socialista sostiene le 
posizioni del proprio partito. 
riconoscendo tuttavia che il 
problema di oggi è quello di 

I tenitori del gruppo comu
ni*!» tono tenuti ad esser* pre
senti SENZA ECCEZIONE al-
le sedute di affi 

• • • 
I deputati comunisti sono te

nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta 41 ov
ai fllovtdl 21 dicembre. 

« libare tutta la forza della 
sinistra per rimuovere l'ege 
monia della DC, per dare 
uguale responsabilità, digni
tà diritti a tutti i partiti de
mocratici nella direzione po
litica del imese. cioè del go
verno ». La critica di Man 
cini si appunta contro la for
mula monocolore; ed egli in
vita a questo proposito i co
munisti a non sospettare i 
socialisti di « malevole inten 
zioni ». anche quando questi 
ultimi manifestano « intemve-
rame ed elementi di astrat
tezza v 

Una indiretta risposta alle 
questioni poste anche dai so
cialisti è venuta ieri da De 
Mita, il quale ritiene che al 
l'attuale eouilibrio non vi sia 
no alternativo se non quella 
dflle ole/ioni anticipate, o 
quella di un governo al quale 
la PC non partecipi O visto 
— afferma — CÌH noi de sia 
mo contrari a partccifHire in 
sterne a un governo con i co 
munisti »). Il nersonnle gover 
nativo, secondo De Mita, può 
esser cambiato, ma la formu
la attuale no. perché nenpuro 
formule hi o trioartite darei) 
boro l'autorevolezza necessa
ria a un eventuale nuovo go 
verno. 

c.f. 

Parlamento europeo : 
sì alla legge elettorale 

ROMA — Parere unanime 
(con la sola eccezione missi
na) della commissione Esteri 
della Camera a favore della 
legge elettorale per il Parla
mento europeo, che. già ap 
provata dal Senato, è all'e
same della commissione Af
fari costituzionali. 

Dopo la relazione dell'on. 
De Poi (DC), il compagno on. 
Giadresco ha espresso l'ade
sione del gruppo comunista 
all'ulteriore iter del provve
dimento. pur sollevando 
perplessità — e quindi mani
festando l'cMgen/a di appar
tare modifiche al disegno di 
legge — sulla scelta delle cir
coscrizioni (in particolare 
l'abbinamento Sicilia Sarde
gna, che appare negativo) e 
sul non .soddisfatto diritto di 
rappresentanza delle mino
ranze etniche. L'Italia viene 
suddivisa in cinque circoscri
zioni elettorali da cui do 
vranno scaturire gli 81 depu
tati italiani al Parlamento 
europeo. 

Per i problemi più generali. 
Giadresco ha sottolineato il 
ruolo svolto dal nostro Parti 
to per affermare, anche con 
lo strumento elettorale, la 
scelta europeista che ha vi
sto. sin dal primo memento. 
il consenso eli tutte le forze 
democratiche e costituzionali 
del Parlamento. Ha poi ri 
cordato che il PCI avrebbe 
preferito una legge uniforme 
per tutti i paesi della Conni 
nità. Ma dovendo optare pol
lina Ugge nazionale, il PCI 
approva il disonno di legge. 
perche'' in esso è insito il 
principio della proporzionali
tà. Il PCI. tuttavia, lamenta 
che lo stesso principio sia 
monco perché non è previsto 
il Collegio unico nazionale 
che: 1) avrebbe dato inaggio 
re rilievo alle elezioni euro
peo; 2) non avrebbe penaliz
zato i partiti minori; 3) a 
vrebbe reso meno difficile il 
voto degli emigrati nell'ipote
si prevista di votazioni nei 
paesi esteri di residenza. 

La lotta di poligrafici e giornalisti 

S'inasprisce la vertenza 
per le nuove tecnologie 

ROMA — La segreteria della 
Federazione unitaria poligra
fici e cartai ha illustrato in 
un ampio documento ì motivi 
dello sciopero proclamato per 
mercoledì 27 (non usciranno ì 
quotidiani del mattino e del 
pomeriggio del 28). La lotta 
in corso è diretta « a impe
dire una applicazione incon
trollata delle nuove tecnolo
gie che minaccerebbe con
temporaneamente l'occupazio
ne e la qualità dell'informa 
zione ». 

Se non ci saranno ripensa
menti da parte degù editori 
— aggiunge la PULPC — la 
vertenza sulle tecnologie di
venterà parte integrante dej-
la ormai vicina battaglia con
trattuale. 

Il comunicato dei poligrafi
ci denuncia infine il pericolo 
di ulteriore slittamento della 
legge di riforma dell'editoria 
per la quale è stato chiesto 
un incontro con il presidente 
della Camera. Inerao Su que
sto punto — sost'ene il sin
dacato — I partiti, che un 

anno e mezzo fa hanno messo 
a punto la legge — si gio 
cano oramai la credibilità 
presso 1 lavoratori del setto
re e l'opinione pubblica sulla 
loro effettiva volontà di va
rare la legge stessa. Ai primi 
di gennaio la FULPC chie
derà di discutere il problema 
con i partiti. Negli stessi gior
ni si riunirà il « 6ettore na
zionale » pei fare il punto 
sulla vertenza. 

Della « vertenza tecnologie» 
si occupa anche una dichia
razione di Alessandro Cardul-
li, vice-segretario della Fede
razione della stampa. Lo sc io 
pero unitario del 16 scorso — 
afferma Cardulli — è stata 
la prima risposta alla chiusu
ra degli editori. 

Quanto al contributo che 1 
giornalisti — impegnati nella 
definizione della piattaforma 
contrattuale — stanno dando 
alla conduzione della verten
za Cardulli sottolinea ohe non 
ci possono essere dubbi da 
parte di nessuno e «ritenia 
mo. perciò, del tutto ingiusti

ficati certi affrettati giudizi 
critici » (espressi d# qualche 
partecipante al convegno. 
sulle tecnologie indetto da 
FULPC e FNSI, ndrì. 

« Abbiamo dato — prose
gue la dichiarazione — un 
contributo politico, culturale, 
sindacale quale la comples
sità della vertenza richiede. 
nella consapevolezza che solo 
se crescono le idee, la soli
darietà può rinsaldarsi. Rite 
niamo che ora sia necessario 
rafforzare il movimento, ap
profondire la nostra elabora
zione a partire dai luoghi di 
lavoro. Occorre lavorare nel
le aziende per stabilire più 
stretti legami tra giornalisti 
e poligrafici ma anche uscire 
dalle aziende per ricercare 
contatti e confronti con lo 
forze politiche, sindacali, cul
turali. con le Istituzioni. Tut
to ciò va costruito con tena
ria. senza impizienze Lo ri 
chiede li livello dello scon
tro in atto che non si risolve 
certo nello spazio di un mat 
tino ». 

E' stato annunciato ieri dal CNR 

Saranno istituiti 29 centri 
di ricerca nel Mezzogiorno 

ROMA — Sono ventinove i 
nuovi laboratori e centri di 
ricerca che il CNR. dall'inizio 
del "79 e secondo un piano di 
attuazione triennale, istituirà 
nelle regioni meridionali. Lo 
ha annunciato ieri mattina, 
in una conferenza stampa, lo 
stesso presidente del Consi
glio Nazionale delle Ricerche. 
professor Ernesto Quagliane! 
lo. che ha illustrato le linee 
di intervento dell'ente, in di 
rezione dì un deciso raffor
zamento dell'esigua « rete 
scientifica » finora esistente 
nel Sud. Per un immediato 
raffronto, si può dire eh- dal
l'inizio della sua attività il 
CNR ha creato nel Mezzozior-
no solo ventisei organi di ri
cerca: quindi, la decisione at
tuale comporta, di fatto, più 
che un raddoppio ne! eiro dei 

! prossimi tre anni. I/impe?no 
j finanziario per questa iniziati-
1 va è calcolato in quasi dodici 

miliardi, mentre per l'occu
pazione si prevede dì impie
gare 390 ricercatori. 

Altri dati riguardano la lo
calizzazione dei nuovi centri: 
sette a Napoli, uno ad Andria. 
quattro a Bari, uno a Reggio 
Calabria e un altro in una 
sede calabrese da stabilire, 
due a Messina, uno o tre a 
Catania, cinque o sette a 
Palermo (otto comunque, nel 

! complesso, nelle ultime due 
città siciliane», uno a Mazara 

i del Vallo, uno a Cagliari e 
I tre a Sassari. Già da questo 
I e'.enco si .>AO subito, però. 

ricavare • .- f ; :.o: e cioè che 
la scelta a.: IMR ha trascu-

j rato del tutto o quasi le zone 
inteme del Sud. privilegiando 

( le aree costiere e > grandi 
I città, dove Io sviluppo econo-
j mico è relativamente più for

te. e ha lasciato nel dimenti-
CAtoio intere rezioni come il 
Molise o la Basilicata. 

E' morto il compagno 
Nino Piscitello 

SIRACUSA — E' morto il 
compagno senatore Nino Pi
scitello. Il movimento ope 
raio e contadino siciliano 
perde una delle sue figure 
più prestigiose. 

Nato a S Stefano di Ca 
mastra nel 1926, si iscrisse 
al PCI a 19 anni. Da più di 
trenta anni dirigente del m o 
vimento operaio e contadino 
siciliano, fu processato in 
più occasioni e due volte an
che arrestato per avere di
retto lotte politiche e social! 
contro la legge truffa, per 
la riforma agraria, il lavoro 
e lo sviluppo economico e de
mocratico della Sicilia Dal 
1962 al 1968 diresse la fede 
razione comunista di Siracu
sa, dal 1964 fu consigliere co
munale della città Membro 
del Comitato regionale sici
liano del PCI, nel 1968 fu 
eletto deputato al Parlamen
to. Eietto senatore nel 1972, 

fu riconfermato nella carica 
nel 1976. I comunisti s:racu 
sani, associandos: al dolore 
dei familiari, inchinano com 
mossi le loro bandiere. 

La salma verrà esposta oggi 
nel salone del Consiglio co
munale da dove domani mua 
vera il corteo 

Alla federazione siracusana 
del PCI è giunto un telegram
ma dai compagni Longo e 
Berlinguer in cui si dice tra 
l'altro che • perdiamo un mi
litante fedele, un valoroso di
rigente del nostro partito, un 
costruttore in Sicilia del par
tito nuovo di Togliatti. Ri
cordiamo il suo impegno nel
le lotte di operai, braccianti. 
lavoratori siciliani e la sti
mata attività parlamentare. 
Esprimiamo alla moglie, ai 
figli e ai compagni siracusa
ni la nostra commossa par
tecipazione al loro dolore a. 

La critica più pertinente. 
pur in un quadro nel com
plesso positivo (e ammettcn 
do, sulla fiducia, che le cose 
annunciate si facciano vera 
mente e nel rispetto dei tem
pi), è comunque un'altra. Es 
sa riguarda la mancanza di 
un qualsiasi preciso riferì 
mento dell'iniziativa del CNR 
al progetto speciale di ricer
ca applicata nel Mezzogiorno, 
come previsto dalla legge 
« 183 », che concerne appun
to l'intervento straordinario 
nelle regioni meridionali. Ed 
è chiaro che in assenza di 
un quadro di programmazio 
ne. si fanno più consistenti 
le spinte clientelar! o le occa
sioni (come infatti è avventi 
to» di creare sovrapposizioni 
e <t doppioni»; quando, non 
addirittura, bizzarri accosta
menti, quale è ad esempio 
Quello di un laboratorio d: 
Pa'ermo che si occuperà d: 
fisica cosmica e informatica. 

Ciò non vuol dire. pero. 
che tutti i temi di ricerca 
.scelti siano da scartare. Anzi. 
alcuni sono molto interessan 
ti: è il caso di un laborato 
rio per la tecnologia delia 
pesca a Mazara del Vallo. 
di quelli per le ta!assem:e 
e !e aoemie mediterranee, in 
Sardegna, e di biologia dello 
sviluppo: e altri ancora sul'.e 
nuove tecnoloeie per l'edilizia 
e il risparmio energetico. ìa 
gestione del territorio, le ap 
plicazioni della matematica 

Un ultimo accenno agli a-
spetti occupazionali Si è dei 
to che i nuovi centri impie 
gheranno 390 ricercatori Non 
sono molti, ma il piano trien 
naie complessivo ne prevede 
1.800 in tutta Italia, di cui 
mille nel Sud. Ora è bene 
che in questa prospettiva il 
governo rimuova tutti gli in
tralci burocratici per l'assun
zione di nuovi ricercatori e 
che il CNR faccia riferimen
to. per la sua espansione nel 
Mezzogiorno, alle liste per il 
preavviamento al lavoro. 

g. e. a. 
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